
Vacanze, la voglia c’è Ma in
pochissimi prenotano
Dopo il record negativo fatto registrare a novembre, l’indice
di fiducia del viaggiatore italiano calcolato da SWG per
Confturismo-Confcommercio recupera nove punti e si attesta
a quota 48. Dalla rilevazione emerge infatti che, dopo un
lungo periodo di assenza di progetti di vacanza, cominciano ad
affiorare le prime idee e qualche timidissima programmazione
di ferie. Il 25% degli intervistati prevede così di concedersi
una pausa di massimo 3 giorni in Italia entro fine febbraio.
Il 72% non ha però ancora scelto la destinazione, né tanto
meno prenotato, e la stragrande maggioranza delle preferenze
si indirizza verso seconde case di proprietà o di amici.
Insomma, non è turismo.

Se si sposta lo sguardo in avanti, il 28% degli italiani
sembra puntare a una vacanza di 3/7 giorni tra giugno e
luglio, e il 50% in un break di 7 giorni tra luglio e
settembre. A patto, naturalmente, che l’epidemia torni davvero
sotto controllo e che il vaccino funzioni come si spera. Nel
complesso, sono sempre le località di mare ad attrarre di più,
soprattutto per i progetti di vacanza se di maggiore durata,
mentre per quelle più brevi le città d’arte – soprattutto di
Toscana, Lazio ed Emilia Romagna – tornano finalmente a
competere con la montagna: un piccolo segnale positivo per la
tipologia di destinazione più duramente colpita dalla crisi
Covid.
Per i viaggi all’estero il panorama si restringe ancora di
più. Li si prevede, ma da primavera in poi, e solo da parte di
un italiano su quattro. La destinazione è quasi esclusivamente
l’Europa, con la Grecia ampiamente favorita. Da notare che il
6% pensa di nuovo a destinazioni di medio-lungo raggio, come
Mar Rosso, Stati Uniti e area caraibica, a partire da Cuba e
Santo Domingo: un buon auspicio, nulla di più per ora.
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“Il 2020 – dice Luca Patanè, presidente di Confturismo
Confcommercio – si chiude con 78 milioni di arrivi e 240
milioni di presenze turistiche in meno in Italia, ai quali
vanno aggiunti i36 milioni di italiani che non sono andati
all’estero. Le lancette dell’orologio del turismo sono tornate
indietro di 30 anni. Eppure, non solo nella legge di bilancio
2021 per il turismo c’è ben poco e ad oggi non abbiamo visto
neanche un progetto vero e proprio per il settore nella
pianificazione per accedere al Recovery Fund. Confturismo-
Confcommercio ha presentato da tempo proposte a tutti i
livelli ma, concretamente, non è accaduto nulla, neanche la
più volte annunciata apertura del tavolo per aggiornare il
Piano strategico del turismo, fermo al 2017. È ora di
consultarci, di considerare le nostre proposte, di investire
sulle nostre imprese, altrimenti sarà il Paese, non solo il
nostro settore, a pagarne pesantissime conseguenze”.
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Il settore alberghiero in Lombardia: un 2020 in
profondo rosso
“Il settore alberghiero in Lombardia è in piena emergenza, se
non si interviene subito centinaia di strutture chiuderanno
per sempre – ribadiscono da Confcommercio Lombardia -. Siamo
di fronte ad uno scenario drammatico: l’emergenza sanitaria ha
quasi completamente azzerato i movimenti turistici, sia di
tipo leisure sia congressuale e per business. L’occupazione
delle camere nei pochi alberghi aperti oscilla tra il 5 e il
10% e le strutture ricettive registrano crolli di fatturato
per il 2020 di oltre l’80%; in totale il calo nel settore
dell’ospitalità in Lombardia potrebbe superare i 10 miliardi
di euro”. La Lombardia è tra le regioni più colpite dal fermo
del turismo con quasi 7 milioni di arrivi in meno nei primi
otto mesi dell’anno.

“C’è un enorme problema di liquidità – prosegue Confcommercio
Lombardia – che strangola gli imprenditori costretti al fermo
pressoché totale delle attività ormai da quasi un anno e non
dimentichiamo le ricadute pesantissime che questa situazione
ha  avuto  e  continua  ad  avere  sull’indotto.  All’orizzonte
quello che temiamo è un vero e proprio tsunami occupazionale
nel turismo con migliaia di posti di lavoro a rischio sia a
tempo  indeterminato  sia  stagionali”.  La  situazione  non  è
destinata  a  migliorare  nel  breve  periodo,  anche  con
l’auspicata e graduale uscita dall’emergenza sanitaria. “Il
punto è che anche chi potrà riprendere l’attività in tarda
primavera o estate – rileva Confcommercio Lombardia – dovrà
sostenere ingenti spese per l’adeguamento degli alberghi, sia
dal punto di vista sanitario sia perché parliamo di strutture
rimaste chiuse per molti mesi”.

Nella migliore delle ipotesi la situazione non tornerà ai
livelli  pre  pandemia  prima  del  2023.  “La  priorità  ora  è
offrire alle strutture almeno possibilità di sopravvivere, e
questo  può  avvenire  soltanto  in  due  modi:  contributi  e
sostegni  a  fondo  perduto,  da  una  parte,  e  dall’altra



finanziamenti  a  lunghissimo  termine,  sia  in  termini  di
preammortamento che di durata. Se questo non avverrà non solo
bruceremo completamente il patrimonio costruito dopo l’Expo,
ma ci troveremo di fronte ad uno scenario di chiusure a catena
come mai si è verificato. Siamo quasi a un punto di non
ritorno,  dobbiamo  salvare  la  spina  dorsale  del  comparto
turistico della Regione. E non c’è quasi più tempo” conclude
Confcommercio Lombardia.

 


